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liva la guerra: pure nel di 18. di 'Novembre fece la magnifica fua
-entrata nella Citta di Aix Capitale della Provenza ,accolto con gran-
di fefte, e molte benedizioni da quel Popolo : il che fatto , altri Luo-
ghi vennero alladi lui ubbidienza.

- Anno di Cr1sTO MDXCL Indizione 1v.
M diINNOoCENzO IX. Papa 1.
... odi Ropovrro II. Imperadore 16.

Iu’ che mai, ¢ in maniera difufata fi provarono nel Verno, e ne’

M7 Mefi fuffeguenti. di queft’ Anno i terribili morfi della Fame inl-
ralia,, ed anche fuori d ltalia, di maniera che non altro che pianti e
grida s’ udivano per ogni patte . I Duchi di Firenze, Ferrara , Urbi-
no ,-ed altriPrincipi , e {peziaimente la faggia Repubblica di Venezia,
non perdonarono afpefa veruna per tirar grani da lontaniflime contra-
de, a fin di foccorrere al bifogno de’loro Popoli. Sopra tutto fuaf-
flitta: Roma 'da ‘quefto . flagello per la fua gran popolazione , ‘e certa-
mente 'nofi'‘mancod il buon Papa Gregorio X/ ¥, di far quanto era
in {ua mano per rimediarvi, avendo impiegato almen cento mila fcu-
di d’oro, per far venire frumenti ftranieri, oltre alle pubbliche, e
private limofine, che continnamente ando facendo ai Poveri.I ven-
i contrar) non lafciavano approdar le « Navi , che conducevano
quel foccorflo . A quefto malore fi aggiunfe una perniciofa Epidemia,
probabilmente - originata o dalla. mancanza, o dalla mala qualitd de’
cibi , per cui gran copia di gente forprefa da deliquj, o da acute
febbri , perl. E la mortalita fu st grande in Abbruzzo, Marca, Um-
bria, e Romagna , che per mancamento di chi lavoraffe i terreni,
la’ penuria continuo anche da linnanzi. Per quefto flageilo, come
raccontano il Ciaconio, e il Cicarelli, mancareno di vita in Roma feft
fanta mila perfone: il che quafi non par credibile . Medefimamente in
- queft’Anno piu che mai infierirono i Banditi in Campagna di Roma,
¢ in Romagna . Per conto di queft’ultima Provincia , moflo dal Pon-
tefice Alfonfo Duca di Ferrara, {eppe trovar la ‘maniera di purgarla
da ?ne_’_tami'maﬁ;adieri, inviando il '‘Conte Enea Montecuccoli con al-
fai {quadre di cavalli e fanti, e certe carrette conducenti artiglierie
colle loro troniere, le quali’ nello fpazio di due mefi parte uccifero,
parte difliparono quella canaglia , di modo che rifiori 1vi la quiete, e
fi pote da Ii innanzi portar I’ oro in palma di mano per que’paefi. Nel
Cefenatico reftd anche prefo Alfon{o: Piccolomini gran:Caporiene di
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